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vittime  di  accoltellamento  di
Beersheba
Redazione

23 marzo 2022 – Middle East Eye

Due donne e due uomini sono morti dopo un attacco da parte di un
cittadino  palestinese  di  Israele  del  Naqab,  dove  è  cresciuta  la
tensione rispetto ai piani di espellere i residenti beduini.

Israele  terrà  i  mercoledì  i  funerali  delle  quattro  vittime  di  un
accoltellamento  e  di  un  attacco  con  un’auto  nella  regione
meridionale del Naqab (conosciuta in Israele come il Negev).

Le quattro vittime, due donne e due uomini, sono morte martedì
dopo una serie di attacchi iniziati fuori da un centro commerciale
nella città di Beersheba.

sono  stati  effettuati  da  un  cittadino  palestinese  di  Israele  della
vicina città di Hura.

L’uccisione di Doris Yahbas, 49 anni, Menachem Yechezkel, 67 anni,
Laura Yitzhak, 43 anni, e del rabbino Moshe Kravitzky, 50 anni, è
stato il peggior attacco ai civili israeliani degli ultimi anni.

Il funerale di Yahbas avrebbe dovuto essere celebrato a Gilat, ma,
secondo il Jerusalem Post, la famiglia ha chiesto ai media di non
riferire sul funerale.

Follia omicida

Il sospettato, identificato come il 34enne Mohammed Abu al-Qian, è
stato ucciso a colpi di arma da fuoco da passanti armati dopo otto
minuti di una follia omicida che lo ha visto accoltellare e speronare
persone in più località.
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L’ospedale di Soroka di Beersheba ha riferito che due donne ferite
nell’attacco erano entrambe in condizioni stabili.

La tribù beduina di Abu al-Qian – a cui apparteneva l’aggressore –
ha  “fermamente”  condannato  l’attacco,  dicendo  che  “non
rappresenta i membri della tribù rispettosi della legge che hanno
sempre creduto nella convivenza”.

La polizia afferma di aver arrestato, in collaborazione con membri
dell’agenzia di sicurezza interna israeliana Shin Bet, due fratelli di
Abu al-Qian sospettati di non aver allertato le forze di sicurezza di
un  attacco  imminente.  Dovrebbero  comparire  in  tribunale
mercoledì.

Organizzazioni ebraiche e palestinesi hanno duramente condannato
l’attacco di martedì.

“Questo non è il  modo in cui il  popolo arabo in generale, e nel
Negev  in  particolare,  agisce  nella  sua  giusta  lotta  contro
l’espropriazione e l’oppressione in corso”, ha twittato Aida Touma-
Sliman, parlamentare del partito arabo Lista Unita.

“Metto  in  guardia  contro  l’istigazione razzista  e  l’uso  di  questo
crimine  per  giustificare  l’istituzione  di  milizie  razziste  che
perseguiteranno gli  arabi”.

Mercoledì,  durante una riunione del  Comitato degli  interni  della
Knesset,  il  politico di  estrema destra Itamar Ben-Gvir ha dovuto
essere espulso con la forza dopo aver redarguito con urla il politico
palestinese Waleed Taha, accusandolo di “istigazione”.

“Il sangue dei residenti del Negev è sulle tue mani”, ha detto Ben-
Gvir a Taha.

“Hai  incitato  il  Negev contro  Israele.  Non hai  legittimità  e  non
tacerò su questo”, ha aggiunto.

Alta tensione

La tensione è aumentata nel Naqab a causa dei piani del governo di



espellere i beduini palestinesi dalle loro case per attuare una serie
di progetti di sviluppo.

L’attacco  di  martedì  arriva  una  settimana  dopo  che  la  polizia
israeliana sotto  copertura ha ucciso Sanad Salem al-Harbad,  un
cittadino palestinese di Israele di Rahat, nel sud di Israele.

Il quotidiano Haaretz la scorsa settimana ha riportato che attivisti di
estrema destra, tra tensioni crescenti, hanno istituito un’unità civile
armata di ranger per “salvare il Negev dalla problematica assenza
di sicurezza personale”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’opposizione israeliana è disunita
quanto la coalizione di governo
Afif Abu Much

19 maggio 2020 – Al Monitor

Il nuovo governo israeliano, il più numeroso di sempre, ha prestato giuramento il
17 maggio. E’ caratterizzato da ogni sorta di ministeri di recente invenzione,
come  quello  per  la  Valorizzazione  e  il  Progresso  della  Comunità  e  quello
dell’Istruzione Superiore. Nel frattempo, il  partito a favore dei coloni Yamina
[alleanza di partiti di destra e di estrema destra, ndtr.], guidato da Naftali Bennett
[leader del partito La Casa Ebraica, ndtr.],  si  è trovato ad occupare i banchi
dell’opposizione, un’opposizione straordinariamente diversificata. Questa include
tutti, dalla Lista Unita [coalizione di partiti che rappresentano gli arabo-israeliani,
ndtr.] e Meretz [partito d’ispirazione laica, sionista e socialdemocratica, ndtr.] a sinistra,
Yesh Atid-Telem [partito politico centrista e laico fondato dal  giornalista Yair
Lapid nel 2012, ndtr.] al centro, fino a Yisrael Beitenu [nazionalista, sionista e
laico, marcatamente anticlericale, ndtr.] e Yamina all’estrema destra. Ahmad Tibi,
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membro  della  Knesset,  ha  twittato:  “Sto  pensando  di  votare  la  sfiducia  nei
confronti dell’opposizione se includesse anche Yamina.”

La  situazione  solleva  nuove  domande.  Quale  sarà  il  ruolo  della  Lista  Unita
nell’opposizione?  Ha un peso  il  numero  di  seggi  alla  Knesset  [il  parlamento
israeliano, ndtr.] conquistati nelle ultime elezioni? Vale la pena ricordare che, con
15 seggi, la Lista Unita è giunta molto vicino a svolgere un ruolo decisivo nel
determinare chi avrebbe governato il Paese. Sarebbe successo se il leader del
partito Blu e Bianco Benny Gantz avesse formato un governo di minoranza, dopo
che  la  Lista  Unita  lo  aveva  appoggiato  in  occasione  delle  consultazioni  del
presidente [della repubblica Reuven Rivlin, ndtr.] .

La Lista Unita ha presentato,  per la  candidatura a presidente della  Knesset,
Ahmad  Tibi  [politico  israeliano  arabo-musulmano,  già  consigliere  politico  del
defunto presidente palestinese Yasser Arafat, ndtr.], evidenziando la gravità delle
differenze all’interno dell’opposizione. La Lista Unita ha annunciato: “Non esiste
un’opposizione  omogenea.  Insieme  al  nostro  elettorato  abbiamo  posizioni
politiche che ci distinguono e ci differenziano dal resto dei partiti di opposizione”.

Nel  frattempo,  Yesh  Atid-Telem  ha  proposto  per  la  presidenza  alla  Knesset
un’altra candidata, Karin Elharar. L’opposizione si è ovviamente spaccata, con 20
membri che hanno votato per Tibi mentre altri 23 hanno votato per Elharar. Yariv
Levin, della coalizione governativa, ha raccolto i frutti e ha ottenuto la nomina.

Il membro della Knesset Jaber Asaqla, della corrente Hadash [acronimo di una
formula  la  cui  traduzione  italiana  è:  Fronte  Democratico  per  la  Pace  e
l’Uguaglianza]  della  Lista  Unita,  ha  dichiarato  ad  Al-Monitor:  “Non
abbandoneremo i nostri principi. Non lavoreremo fianco a fianco con Yesh Atid-
Telem su ogni questione.” Nel discutere gli argomenti all’ordine del giorno della
Lista Unita in quanto partito di opposizione, ha affermato: “Il fatto che esista un
governo di  coalizione con 73 eletti  rivela quanto sia pesante il  lavoro che ci
attende nella prossima Knesset. Il tema caldo che ci sta di fronte è l’ ’accordo del
secolo’  del  presidente  Donald  Trump,  che  include l’annessione di  parti  della
Cisgiordania. Useremo tutti gli strumenti a nostra disposizione per opporci a tale
progetto. Ci sono anche questioni interne, come la violenza nella società araba, la
brutalità della polizia contro i cittadini arabi, la pianificazione, la realizzazione e
l’abrogazione della legge “Kaminitz” [che rende più facile la demolizione di case
arabe costruite senza permessi] e la legge sulla nazionalità, anche se, data la



composizione dell’attuale Knesset, le possibilità che ciò accada sono scarse. E,
naturalmente,  non  possiamo  dimenticare  la  grave  situazione  economica,  in
particolare  con  la  società  araba  che  conta  oltre  200.000  cittadini  israeliani
disoccupati”.

Questa sarà una grande sfida e fonte di notevoli frustrazioni per la Lista Unita.
Può aver conquistato un numero record di seggi, ma il suo lavoro quotidiano si
concentrerà più sui discorsi e sulle dichiarazioni attraverso i media che sui fatti,
in quanto non ha gli strumenti sufficienti per influenzare le decisioni. Tuttavia, i
suoi elettori si aspettano che il partito entri a far parte di chi prende le decisioni
politiche e riesca a combinare qualcosa.

Tuttavia, non solo l’opposizione è eterogenea; lo è anche la coalizione di governo.
E sono le differenze nel governo tra Likud e Blu e Bianco che potrebbero offrire
alla Lista Unita alcune opportunità per incidere sul governo, specialmente quando
Netanyahu  avrà  bisogno  dei  suoi  voti  su  una  questione  o  l’altra.  Nel  2019
Netanyahu ha presumibilmente ottenuto dall’ opposizione due voti a favore del
suo candidato come Revisore dei Conti dello Stato, Matanyahu Engelman. Il Likud
ha  affermato  che  i  due  candidati  della  Lista  Unita  hanno  sostenuto
tranquillamente Engelman in cambio di finanziamenti a favore di alcune località
arabe.

L’opinione pubblica araba potrebbe non opporsi alla cooperazione con il governo
in cambio di determinati benefici per la comunità araba. Ad esempio, esiste la
risoluzione 922, nota anche come Piano Quinquennale per lo Sviluppo Economico
per la  Società Araba.  Membri  della  Lista  Unita hanno collaborato con i  vari
ministeri per portare avanti tale piano.

Yoav Stern, giornalista ed ex commentatore sulle questioni arabe per Haaretz
[quotidiano israeliano di centro sinistra, ndtr.],  ha detto ad Al-Monitor che in
effetti esiste un’opportunità di collaborazione politica con il governo su ogni sorta
di questioni. “Ora ci sono richieste nella società araba per una collaborazione nel
processo decisionale. Una parte [della Lista Unita], ma non tutta, può finire per
cooperare con il governo e con Netanyahu.” Stern ha aggiunto: “Io sostengo che
la Lista Unita e i partiti di centrosinistra non abbiano ancora sfruttato appieno la
quantità di preferenze all’interno della società araba, soprattutto in base al fatto
che l’opinione pubblica araba vuole integrarsi nella società e influire su di essa “.



Tuttavia, è importante ricordare che Yamina si sta unendo all’opposizione, il che
potrebbe cambiare i giochi per quanto riguarda la società araba. L’alleanza del
2013 tra il leader di Yesh Atid Yair Lapid e il leader di Yamina Naftali Bennett,
che costrinse Netanyahu a includere entrambi nel suo governo, potrebbe essere
ora riproposta, come dimostrato dalla reazione di Lapid a un post di Bennett del
13 maggio su Facebook, che annunciava l’uscita di Yamina dalla coalizione. Lapid
ha risposto: “Benvenuto fratello! Il sionismo religioso avrebbe mai dovuto essere
innanzitutto un giubbotto antiproiettile per chi fosse sospettato di aver commesso
un  delitto  [in  riferimento  alle  imputazioni  per  corruzione  contro  Netanyahu,
ndtr.]”. La grande domanda è se a lungo termine Lapid preferirà unire le forze
con Bennett o cooperare con la Lista Unita.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  nuovo  governo  israeliano  è
pronto per un’annessione a luglio
– e i leader palestinesi giurano di
opporvisi
Philip Weiss  

20 Aprile 2020 Mondoweiss

Oggi ci sono grandi novità da Israele. Benny Gantz, l’uomo che per tre elezioni ha
cercato di archiviare Netanyahu, si è arreso. Benjamin Netanyahu sarà primo
ministro per i prossimi 18 mesi, durante i quali ci sarà il processo per corruzione;
dopo di ciò Gantz diventerà primo ministro e l’accordo sulla divisione del potere
prevede l’OK a partire da luglio per l’annessione di grandi parti della Cisgiordania
occupata.

Barak Ravid dell’israeliana Channel 13 [canale della televisione israeliana, ndtr.]
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spiega l’accordo sull’annessione. La politica israeliana è semplicemente troppo a
destra perché Gantz potesse mantenere la  posizione.  Questo è il  “lascito” di
Netanyahu e deve essere implementato mentre Trump è al potere:

“L’accordo di coalizione tra Netanyahu e Gantz dice che Netanyahu può portare
‘le intese con l’amministrazione Trump’ sull’annessione di parti della Cisgiordania
a una discussione di governo e a un voto o del governo o in parlamento a partire
dal 1 luglio … Il desiderio di Netanyahu di annettere la Valle del Giordano e altre
parti  della  Cisgiordania  occupata  è  stato  uno  dei  principali  punti  critici  nei
negoziati sul nuovo governo. Gantz ha rinunciato alla sua pretesa di avere potere
di veto su qualsiasi decisione di annessione.”

Secondo l’accordo, Netanyahu e Gantz lavoreranno “in pieno accordo con gli Stati
Uniti” per quanto riguarda il piano di Trump, incluso il punto di mappare quali
parti  in  Cisgiordania gli  Stati  Uniti  sono pronti  a  riconoscere come parte di
Israele.

Netanyahu considera l’annessione di parti della Cisgiordania la sua principale
eredità.  Secondo i  suoi  collaboratori,  vuole  realizzarla  abbastanza  presto  nel
timore che alle elezioni presidenziali degli Stati Uniti Trump possa perdere e con
Joe Biden alla Casa Bianca la mossa sia resa impossibile…

L’accordo  ha  suscitato  grida  angosciate  da  parte  dei  sionisti  liberali,  e
probabilmente  resisterà  all’opposizione  dei  principali  politici  palestinesi  della
Lista  Unita.  Aida  Touma-Sliman [giornalista  e  politica  arabo-israeliana,  ndtr.]
scrive:

“Il prossimo governo israeliano sarà pericolosamente di destra. Gantz è sceso in
campo sperando di  sostituire Netanyahu e ha finito per rafforzare la politica
razzista e antidemocratica di quest’ultimo. Faremo opposizione a questo governo
di annessione – durante la crisi di Covid e dopo.”

I  politici  palestinesi  sono stati  i  grandi vincitori  delle ultime elezioni,  e sono
rafforzati dalle ultime notizie. Ayman Odeh, responsabile della Lista Unita, scrive
su Twitter [in ebraico, traduzione automatica]:

“La resa di Gantz è uno schiaffo in faccia ai cittadini recatisi ripetutamente alle
urne per estromettere Netanyahu. Gantz non ha avuto abbastanza coraggio per
vincere e ha scelto di legalizzare l’annessione, il razzismo e la corruzione.”



Ahmad Tibi, deputato della Lista Unita e medico:

“Blu e bianco [il partito di Gantz] ha sventolato la bandiera bianca. Si è arreso a
tutti i dettami politici (l’annessione a luglio) e nella sfera civile si è arreso alla
legge dello  Stato Nazionale,  alla  legge di  Kaminitz  [che limita  i  permessi  di
costruzione palestinesi] … Vediamo nella lotta contro un governo di 52 ministri e
vice ministri una sfida e una missione. Avverto la sconfitta di milioni di cittadini
che volevano il cambiamento.”

L’annessione interessa circa il  30 % della Cisgiordania,  compresi la valle del
Giordano e gli insediamenti ebraici di oltre 620.000 coloni.

Il  lobbista  israeliano  Martin  Indyk  afferma  che  Trump  si  schiererà  con
l’annessione  per  soddisfare  la  destra  americana  cristiana:

“Coronavirus  o  no  …  questo  è  molto  chiaro:  Trump  darà  il  via  libera
all’annessione  per  assicurarsi  la  base  evangelica  alle  elezioni.”

Indyk esclude la Florida dal gioco di Trump: gli elettori ebrei potrebbero essere
cruciali in quello stato altalenante.

L’opinione diffusa è che questo accordo sarà un test per le organizzazioni liberali
sioniste negli Stati Uniti, se si opporranno all’annessione ora e coinvolgeranno i
politici democratici contro di essa. Si noti che la scorsa settimana tale iniziativa
ha portato 11 deputati a scrivere una lettera di opposizione all’annessione. Non
esattamente una marea. Ma J Street [gruppo liberale statunitense filoisraeliano
per la pace e la democrazia, ndtr.] ha recentemente appoggiato Joe Biden che ha
accolto con favore il sostegno; è certo che prenderà posizione contro l’annessione.

Le organizzazioni liberali sioniste dovranno lavorare con i politici palestinesi se
mirano a bloccare l’annessione.

Tamara Cofman Wittes, che sostiene Israele, dichiara di sperare che gli eventi in
campo non sposteranno nulla verso un governo Biden …

“L’approvazione  di  Trump  non  mette  fine  alla  questione.  Il  riconoscimento
presidenziale  delle  rivendicazioni  territoriali  è  una  cosa  che  dipende  dalle
decisioni dell’esecutivo e può essere immediatamente annullata da una nuova
amministrazione.”



(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

La Lista Araba Unita questa volta
c’è  cascata  e  ha  sbagliato  a
sostenere Benny Gantz?
Dahlia Scheindlin

27 marzo 2020 – +972

Basato sulla collaborazione tra arabi ed ebrei, l’impatto della Lista Unita sulla
società israeliana risiede ben al di là di come sembra il prossimo governo.

In presenza di un disastro sanitario globale e di una crisi costituzionale in Israele,
Benny Ganz, il leader di Blu e Bianco, ha infranto giovedì l’impegno preso con gli
elettori  da  un anno a  questa  parte  accettando di  entrare  in  un “governo di
emergenza nazionale” guidato da Benjamin Netanyahu, primo ministro di Israele
da molto, molto tempo.

I dettagli del governo non sono ancora definitivi, ma la decisione ha scosso Israele
come un terremoto. Ha generato il caos politico fra i sostenitori di Gantz e diviso
il suo partito a metà.

La fazione di Gantz, Resilienza per Israele, si unirà a un governo guidato dal
Likud insieme al blocco dei partiti fedeli a Netanyahu, Shas, Yemina e Giudaismo
Unito nella Torah. Le due fazioni rimanenti di Blu e Bianco, Yesh Atid [C’è un
futuro,  di  centro-destra,  ndtr.]  di  Yair  Lapid  e  Telem  [Movimento  per  il
Rinnovamento Nazionale,  di  destra,  ndtr.],  fondato da Moshe “Bogie” Ya’alon
prima delle elezioni dell’aprile 2019, si uniranno all’opposizione. Blu e Bianco
perciò è la prima vittima del nuovo governo e ha cessato di esistere.
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Secondo alcuni  la  seconda vittima è la  Lista Unita,  un amalgama di  partiti  a
maggioranza arabo-palestinese. Ayman Odeh, il leader del partito, infrangendo una
tradizione decennale, aveva indicato per due volte Gantz come presidente del
futuro governo, con il risultato che Gantz ha riconsegnato Israele nelle mani di
Netanyahu. La Lista Unita è stata presa in giro?

È una domanda legittima. Odeh aveva raccomandato Gantz la prima volta dopo le
elezioni  di  settembre nel  2019 e i  loro due partiti  avevano persino avuto dei
colloqui pre-coalizione. Ma Gantz non era riuscito a formare un governo e Odeh
aveva  finito  per  diffidare  delle  sue  motivazioni.  A  gennaio,  Odeh  aveva  detto  ad
Haaretz  che Gantz probabilmente l’aveva usato per contribuire a estromettere
Netanyahu, ma che avrebbe poi comunque finito con il formare un governo di unità
con il Likud. Odeh si era sentito trattato “come un’amante.”

Eppure  dopo  le  elezioni  di  marzo,  le  terze  nell’arco  di  un  anno,  i  partiti  di
opposizione  avevano  ottenuto  la  maggioranza  dei  voti  e  finalmente  un  vero
cambiamento  sembrava  a  portata  di  mano.  Nonostante  le  profonde  divisioni
interne sulla questione, incluse le minacce pre-elettorali di ritirare tale appoggio, i
leader della Lista Unita avevano deciso di dare un’altra possibilità a Blu e Bianco.
La Lista Unita si era persino schierata con il suo nemico storico, l’ultra-nazionalista
Avigdor Liberman, per unirsi e sostenere Gantz.

A  marzo  la  Lista  Unita  aveva  conquistato  15  seggi,  il  risultato  migliore  mai
ottenuto. Questa volta persino Balad, una fazione che aveva negato il suo sostegno
dopo le elezioni di settembre, si è unita agli sforzi per cacciare Netanyahu. Questi
erano  passi  rivoluzionari  per  i  leader  arabi  in  Israele  che,  per  molto  tempo,
avevano manifestato la propria ambivalenza circa il sostegno al potere esecutivo
israeliano, date le politiche nei confronti dei cittadini palestinesi e nell’ambito più
generale  della  continua  occupazione  di  Israele  in  aggiunta  ai  maggiori  conflitti
arabo-israeliani  del  passato.

Il miglior risultato possibile per la Lista Unita e tutti i partiti di opposizione sarebbe
stato se Gantz avesse formato un governo di minoranza per porre fine al regno di
Netanyahu. Non era mai esistita alcuna possibilità che Blu e Bianco invitasse la
Lista Unita a diventare partner in una coalizione, dato che in Israele nessun partito
arabo indipendente era mai entrato in un’alleanza di governo. Ma la Lista Unita
avrebbe  potuto  appoggiare  un  voto  di  fiducia  per  il  governo  di  minoranza  senza
farne parte. La società israeliana avrebbe visto i cittadini arabo-palestinesi giocare



un ruolo chiave nel tanto atteso passaggio di potere. Lo scenario sarebbe stato
rivoluzionario.

Gantz ha distrutto quelle speranze, ma la Lista Unita non ha commesso un errore.

La Lista Unita non può misurare il proprio successo o fallimento basandosi sulla
composizione del prossimo governo. Il suo significato risiede nel percorso storico di
più ampio respiro della società israeliana.

In Israele le coalizioni hanno una storia di breve periodo di intrighi politici e governi
dalla vita corta. Il  Blu e Bianco, come la maggior parte dei partiti di centro in
Israele,  era  destinato  a  scomparire  dopo alcune tornate  elettorali.  Accettando
l’incarico di ministro in un governo Netanyahu Gantz non è solo venuto meno a una
promessa di coalizione, ma ha rotto con la ragione d’essere del partito. Da qui il
suo scioglimento immediato.

La Lista Unita segue tutt’altra via. I cittadini palestinesi in Israele stanno facendo
un viaggio e le azioni del partito hanno innescato la tappa successiva: un impegno
politico rinnovato è il carburante per il futuro. Quando nel 2015 è stata fondata, la
Lista Unita aveva galvanizzato la partecipazione dell’elettorato arabo, dopo quasi
15  anni  di  affluenza  alle  urne  significativamente  più  bassa  di  quella  dei  cittadini
ebrei. I cittadini arabo-palestinesi si erano stancati di partiti piccoli e privi di potere
e, nonostante gli attacchi sempre più razzisti da parte dei governi nazionalisti di
estrema destra,  si  erano  sentiti  sollevati  dalla  formazione  di  questa  alleanza
politica.

Già  allora,  gli  elettori  entusiasti  avevano fatto  aumentare l’affluenza,  portando la
lista unita a 13 seggi, mentre nelle precedenti votazioni i partiti, separatamente,
ne avevano ottenuti 10. Nelle elezioni dell’aprile 2019 i diverbi politici li hanno
divisi, l’affluenza alle urne è crollata, per poi risalire a settembre, quando i partiti
arabo-palestinesi in Israele si sono riuniti, portando la partecipazione araba al 65%,
il livello più alto dal 1999.

In seguito,  sotto la leadership di  Odeh, il  partito si  è prefissato una meta.  La sua
visione è basata sull’idea di  una partnership ebraico-araba,  su una solidarietà
sociale  in  generale  e  sul  rifiuto  di  politiche  razziste  e  nazionaliste.  I  partiti  arabi
delle generazioni precedenti erano più interessati ad affermare l’identità e i diritti
arabo-palestinesi,  rendendoli  partiti  “di  nicchia  ”.  Ma  l’idea  di  una  maggiore
uguaglianza e collaborazione fra cittadini ha chiaramente intercettato le opinioni



dei cittadini arabo-palestinesi.

Secondo un sondaggio condotto nell’aprile 2019 da Local Call [sito di notizie e
analisi israeliano in ebraico, ndtr.], i cittadini palestinesi erano a favore, con
percentuali molto alte, di parternariati civici fra ebrei e arabi e l’87% degli arabi
che  hanno  risposto  credeva  che  un  partito  arabo  avrebbe  dovuto  unirsi
immediatamente  alla  coalizione  governativa.  Le  azioni  della  Lista  Unita,
contribuendo allo sforzo comune per cacciare i governi di estrema destra, sono
fortemente in sintonia con i sentimenti integrazionisti di questi cittadini. Secondo
l’Israel Democracy Institute [istituto di ricerche israeliano indipendente, ndtr.], a
marzo l’87% degli elettori arabi ha votato per la Lista Unita, invece che per altri
partiti, un altro record storico.

Inoltre, l’influenza della Lista Unita va ben oltre la popolazione arabo-palestinese,
e il suo impatto sui partiti ebraici e sionisti tradizionali in Israele è stato molto
forte, forse irreversibile. Un anno fa sarebbe stato impossibile immaginare che
Moshe  “Bogie”  Ya’alon,  l’ex  ministro  della  Difesa  di  estrema  destra  sotto
Netanyahu, sarebbe stato una delle due figure di Blu e Bianco più impegnate a
evitare un governo di unità con Netanyahu, il che significa automaticamente che
preferisce insediare un governo di minoranza con i voti della Lista Unita. Un
sondaggio che ho condotto per il  gruppo della società civile “The Democratic
Voice” ha rilevato che anche una maggioranza, non meno dell’81% dei sostenitori
di Blu e Bianco, sosteneva questa possibilità.

I  cittadini  ebrei  non possono più ignorare la Lista Unita,  o i  cittadini  arabo-
palestinesi  in  generale,  come fattore che contribuisce a  far  parte  del  potere
esecutivo in Israele. Cominceranno a rendere normale l’idea che un partito arabo
si unisca a un simile governo, cosa che io ho sostenuto, sarebbe dovuta succedere
anni fa.

Alcuni ebrei israeliani vedono già in modo diverso il futuro politico: secondo la
maggioranza delle analisi i voti ebrei per la Lista Unita sono raddoppiati rispetto
alle tornate precedenti. Aneddoticamente, molti di questi ebrei mi hanno detto
che non avevano mai votato prima per un partito arabo-ebraico o palestinese. Per
loro la Lista Unita non era più settoriale, ma rappresentava la solidarietà e la
collaborazione che loro desiderano per Israele in futuro.

Negli ultimi anni la sinistra ebraica in Israele ha sempre di più rivolto la propria



attenzione a coltivare la collaborazione civile e politica fra ebrei e arabi in Israele.
Sono nati nuovi movimenti ebraici-arabi. Meron Rapoport [scrittore e giornalista
israeliano indipendente, ndtr.] ne ha analizzato le ragioni in profondità. Forse
questi tentativi stanno riempiendo un vuoto lasciato dal defunto processo di pace
con i palestinesi. Forse sono arrivati alla conclusione che la collaborazione fra
ebrei e arabi potrebbe far anche avanzare uguaglianza e autodeterminazione per i
palestinesi sotto occupazione.

La visione della Lista Unita e le decisioni politiche sono valide per entrambi. Il
partito sta tracciando una nuova via, che i cittadini ebrei e palestinesi potrebbero,
un giorno, percorrere insieme.

Dahlia  Scheindlin  è  un’analista  di  fama  internazionale  degli  orientamenti
dell’opinione  pubblica  e  una  consulente  strategica,  specializzata  in  cause
progressiste, in campagne politiche e sociali in oltre una dozzina di Paesi, incluse
democrazie  nuove/in  transizione  e  nella  ricerca  su  pace/conflitto  in  Israele,  con
esperienze nell’Europa orientale e nei Balcani. Lavora per un grande numero di
organizzazioni locali e internazionali che si occupano dei temi del conflitto israelo-
palestinese,  di  diritti  umani,  processi  di  pace,  democrazia,  identità  religiosa e
problemi sociali interni. Ha conseguito un dottorato di ricerca in scienze politiche
alla TAU, l’università di Tel Aviv, e co-presenta il podcast The Tel Aviv Review.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Netanyahu  per  sempre!  Gantz
abbandona la sua opposizione
Philip Weiss  

26 marzo 2020 – Mondoweiss

Questa mattina c’è una notizia straordinaria da Israele.  Lo stallo politico del
Paese durato un anno sembra essere stato superato. Il leader dell’opposizione
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politica a Netanyahu dell’ultimo anno, Benny Gantz, si è piegato ed ha unito le
forze con Netanyahu per fare un governo che lo avrà ancora come primo ministro.

Secondo le notizie, Gantz sta rompendo la sua alleanza “Blu e Bianco” di tre
fazioni di centro-destra e aggiungendo 15 seggi al blocco di 58 o 59 seggi di
Netanyahu per creare una maggioranza forte.

“Benjamin  Netanyahu  sarà  primo  ministro…Benny  Gantz  sarà  ministro  degli
Esteri,” afferma Ellie Hochenberg di i24 News [rete televisiva privata israeliana
filogovernativa, ndtr.]. Sostiene che Netanyahu, a differenza di Gantz, è rimasto
leale alla sua base e ai suoi alleati politici di destra.

Netanyahu è già il primo ministro di Israele più a lungo in carica, con quattro
mandati e 14 anni, di cui 11 di fila dal 2009. È stato salvato dal suo ex- capo di
stato  maggiore  dell’esercito  –  il  generale  Gantz  ha  colpito  Gaza  nel  2014
[operazione “Margine protettivo”, ndtr.] uccidendo più di 500 minorenni.

Netanyahu sembra essere stato salvato da due fattori: la crisi del coronavirus si
sta aggravando in Israele e rendendo gli israeliani poco disposti a sostituirlo,
nonostante il fatto che sia accusato di corruzione e debba essere processato, e il
palese razzismo.

Solo una settimana fa,  più o meno,  sembrava che Gantz stesse per cacciare
Netanyahu. Ma poi il razzismo ha bloccato ogni speranza di farlo. [La coalizione]
“Blu e Bianco” (33 seggi), insieme al partito di destra di Avigdor Lieberman (7
seggi), i resti della sinistra israeliana (7 seggi) e la Lista Unita palestinese (15
seggi),  si  era impegnata a  formare una maggioranza e  a  mettere al  tappeto
Netanyahu. I palestinesi non avrebbero fatto parte del governo che ne sarebbe
sorto, però è così che funziona uno Stato ebraico.

Poi sono iniziate le defezioni: tre parlamentari della destra ebraica si sono rifiutati
di  lavorare con i  loro colleghi  palestinesi  persino temporaneamente.  Gantz è
passato da 62 a 59. Ancora una volta lui e Netanyahu erano praticamente in un
vicolo cieco e ci sono stati colloqui per una quarta tornata elettorale, dopo le tre
nell’ultimo anno (dall’aprile 2019 al 2 marzo 2020).

Il nuovo governo non è ufficiale: quello che è ufficiale è che Benny Gantz sta per
diventare  presidente  della  Knesset,  sostituendo  l’alleato  di  Netanyahu  Yuli
Edelstein e riaprendo il parlamento, che era stato chiuso. “La mossa dovrebbe



essere temporanea finché verrà formato un governo di unità nazionale,” scrive
Lahav Harkov sul Jerusalem Post [giornale israeliano in inglese, ndtr.].

L’iniziativa di Gantz tradisce molti dei suoi alleati. Il leader politico palestinese
Ahmad Tibi ha detto che i parlamentari palestinesi voteranno contro Gantz.

Un altro dirigente palestinese, Ayman Odeh, ha scritto acidamente (traduzione di
google dall’ebraico): “Non perdono mai un’occasione per perdere un’occasione,”
una battuta sulla falsariga di quella di Abba Eban, secondo il quale gli arabi non
perdono mai simili opportunità.

La  sinistra  ebraica  è  stata  totalmente  screditata  da  questi  avvenimenti.  Ha
giocato una parte nel portare in auge ed elogiare Gantz. Uno di loro ha rifiutato di
votare per Gantz se i palestinesi avessero fatto parte della coalizione.

Tibi ha scritto alla CNN che la Lista Unita è la vera opposizione al governo di
destra israeliano. Ma Harkov afferma che ci sarà una lotta politica per il ruolo di
opposizione tra la Lista Unita e i resti dell’alleanza “Blu e Bianco” – i circa 18
seggi dei partiti di destra di Moshe Ya’alon e di Yair Lapid. Raviv Drucker [noto
giornalista  investigativo  israeliano  ostile  a  Netanyahu,  ndtr.]  sostiene  che  il
partito di destra di Moshe Ya’alon guiderà l’opposizione. Alcuni osservatori dicono
che Gantz sarà giocato dal mago della politica, Netanyahu.

“Con 15 seggi  Benny Gantz  è  completamente nelle  mani  di  Netanyahu.  Non
sarebbe sorprendente se le promesse di Netanyahu iniziassero a svanire ora che
ha ottenuto il suo principale obiettivo – è riuscito a smantellare ‘Blu e Bianco’,”
ritiene Raviv Drucker. Chemi Shalev di Haaretz ha la stessa opinione (traduzione
di google):  “Se fossi Bibi,  un minuto dopo che Gantz ha prestato giuramento
(come presidente del parlamento), romperei l’accordo per l’unità. [Netanyahu] ha
schiacciato l’opposizione senza pagare un centesimo.”

Shalev paragona Gantz a un vice-cancelliere tedesco di breve durata, Franz von
Papen, che consentì ad Hitler di arrivare alla cancelleria nel 1933. Chi ha detto
che le metafore sul nazismo sono illegittime riguardo a Israele? Ancora Shalev
(traduttore google): “Inconcepibile…Come se il coronavirus non fosse abbastanza,
Gantz è arrivato e l’ha fatta sulla testa di  metà dei  civili.  C’è di  che essere
sollevati?”

Shalev dice anche che “gli unici voti sicuri contro Netanyahu saranno quelli di



Lieberman e della Lista Unita.” Un altro segno che nell’epoca di Netanyahu la
sinistra ebraica è ridotta a brandelli,  mentre la Lista Unita è l’unica a cui la
sinistra in Israele si può rivolgere. E nella crisi sta assurgendo al ruolo di guida.

Arabi ed ebrei lottano insieme contro il coronavirus, ma gli ebrei non vogliono i
palestinesi in politica, scrive Odeh: “Garantisco che, che siate arabi o ebrei, che
abbiate votato per noi o meno, che vi abbiano fatti uscire dall’URSS, ridotto lo
stipendio o licenziato, avete un punto di riferimento nella Knesset. Siamo qui per
voi.”

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss e fondatore del sito nel 2005-06.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La destra israeliana non ha idea di
come fare di fronte all’impennata
della Lista Unita
 Meron Rapoport,

4 marzo 2020 – 972mag.com

Lo straordinario risultato elettorale della Lista Unita ha mostrato il  crescente
potere dei cittadini palestinesi. Potrebbe produrre nuovi orizzonti politici – ma
anche rischi

Mercoledì  sera  è  venuta  chiaramente  alla  luce
l’incapacità  della  destra  israeliana  di  affrontare  il
crescente potere politico della Lista Unita. Se il primo
ministro Benjamin Netanyahu si è lasciato andare a un
calcolo razzista delegittimando l’oltre mezzo milione
di persone che hanno votato lunedì per la Lista Unita –
affermando di aver vinto tra gli elettori sionisti perché

https://zeitun.info/2020/03/10/la-destra-israeliana-non-ha-idea-di-come-fare-di-fronte-allimpennata-della-lista-unita/
https://zeitun.info/2020/03/10/la-destra-israeliana-non-ha-idea-di-come-fare-di-fronte-allimpennata-della-lista-unita/
https://zeitun.info/2020/03/10/la-destra-israeliana-non-ha-idea-di-come-fare-di-fronte-allimpennata-della-lista-unita/
https://www.972mag.com/writer/meron-rapoport/
https://www.972mag.com/joint-list-israeli-right-elections/


“gli  arabi  non  fanno  parte  dell’equazione”  –  il
parlamentare  del  Likud  Miki  Zohar  è  apparso  in
televisione e ha ipotizzato che il suo partito raggiunga
la maggioranza di 61 seggi avvicinandosi agli elettori
palestinesi, salvando così la destra.
Si può facilmente ironizzare su questa affermazione; i
membri  del  Likud non hanno la più pallida idea di
come avvicinare il pubblico palestinese, tanto meno su
come  mettere  a  punto  una  strategia  e
un’infrastruttura  organizzativa  per  farlo.  Ma  è
comunque interessante: se Netanyahu non conta i voti
palestinesi – mercoledì, in una riunione dei leader dei
partiti  di  destra,  ha  contato  i  voti  della  “destra
sionista”  e  della  “sinistra  sionista”,  ignorando  il
risultato della Lista Unita alle elezioni – Zohar sì. E
addirittura conta su di loro per aprire la strada a un
governo di destra.
La  stessa  ambiguità  caratterizza  l ’attuale
perseguimento di una legge che impedisca a chi sia
stato incriminato di formare un governo. Il processo è
guidato dai parlamentari Ofer Shelah di Blu e Bianco e
Ahmed  Tibi  della  Lista  Unita  –  nonostante  Blu  e
Bianco  abbia  appena  promesso  ai  suoi  elettori  che
avrebbe  partecipato  solo  ad  un  governo  di
“maggioranza ebraica”, tentando di escludere la Lista
da qualsiasi coalizione.
Non è la prima volta che partiti o politici palestinesi
sono coinvolti nella promozione dell’attività legislativa
del parlamento, ma ora si tratta di qualcosa di più di
una  semplice  legge.  Piuttosto,  il  prossimo  governo
potrebbe cambiare le regole della politica in Israele-
Palestina,  e  porre  fine  alla  carriera  politica  di
Netanyahu.
Che la Lista Unita, avendo ricevuto un enorme voto di



fiducia da parte del pubblico palestinese, possa essere
un architetto centrale in questa legislazione è un fatto
senza precedenti. Sì, i loro rappresentanti sono entrati
alla Knesset come esito degli Accordi di Oslo, ma non
erano  stati  coinvolti  nell’elaborazione  dell’accordo,
hanno potuto solo accettarlo. Ora, invece, sono tra i
decisori.
Questo sviluppo, ovviamente, è dovuto all’aritmetica
politica. Questa volta la Lista Unita ha ottenuto due
seggi in più rispetto alle elezioni di settembre 2019,
decisivi  per  dare  in  parlamento  la  maggioranza  al
“campo anti-Bibi”. Senza di loro, a Netanyahu sarebbe
assicurata la guida del governo mentre Blu e Bianco
rimarrebbe bloccato all’opposizione.
La reazione di Blu e Bianco al risultato elettorale è
stata di inviare un emissario, Ofer Shelah, per cercare
di  concludere  un  accordo  con  la  Lista  Unita.  Nel
frattempo, Avigdor Liberman, capo di Yisrael Beitenu
[partito  di  destra  ultranazionalista,  ndtr.],  ha
annunciato  giovedì  il  suo sostegno alla  proposta  di
legge  e,  secondo  fonti  di  partito,  starebbe  per
annunciare il suo sostegno a Benny Gantz, capo di Blu
e Bianco, nella formazione di un governo. Netanyahu,
da parte sua, sta tentando di cancellare del tutto i voti
della  Lista  Unita,  mentre  Miki  Zohar  accarezza  la
fantasia di impadronirsene a favore del Likud.
Gli eventi degli ultimi giorni non riguardano solo la
politica. Rivelano un problema di fondo della società
israeliana  e  dello  Stato  di  Israele  sin  dalla  sua
fondazione:  i  cittadini  palestinesi  fanno  parte  della
comunità politica israeliana – del suo “demos” – o il
sistema  politico  israeliano  è  composto  solo  da  un
gruppo  nazionale,  gli  ebrei?  Israele  è  davvero
un’etnocrazia,  un regime etnicamente ebreo,  dove i
palestinesi sono semplicemente un bagaglio in eccesso



che non ha posto nella politica del paese?
Molto  è  stato  scritto  su  queste  questioni,  ma  un
aspetto  è  difficile  da  contestare:  ad  eccezione  del
governo Yitzhak Rabin nel 1992, i partiti palestinesi
non hanno mai fatto parte della coalizione di governo.
La forza del  rifiuto  a  una presenza palestinese nel
governo è illustrata da come Blu e Bianco si sia sentito
in  dovere  di  dichiarare  che  non  si  sarebbe  mai
appoggiato alla Lista Unita, in risposta al conciso e
preciso slogan di Netanyahu che Gantz non sarebbe
stato in grado di formare un governo senza Ahmad
Tibi.
Anche la reazione agli exit poll di lunedì [i risultati
definitivi  si  sono  avuti  giovedì  dopo  i l  voto
dell’esercito,  ndtr.]  ha evocato questo sentimento.  I
portavoce di destra hanno immediatamente dichiarato
che “il popolo aveva parlato”. Intendevano ovviamente
gli elettori ebrei; i cittadini palestinesi non fanno parte
del “popolo”.
Quando è  stato  chiaro  ai  partiti  di  destra  che non
avevano la  maggioranza e  che né Blu e  Bianco né
Lieberman  avevano  alcuna  intenzione  di
garantirgliene  una,  quella  rivendicazione  si  è  solo
rafforzata.  Nella  riunione  di  mercoledì  Aryeh  Deri,
capo  di  Shas  [partito  degli  ebrei  orientali
ultraortodossi, ndtr.], ha dichiarato che “il popolo ha
chiaramente  deciso”  a  favore  della  destra;  Naftali
Bennett,  capo di Yamina [alleanza politica di partiti
israeliani  di  destra  e  di  estrema destra,  ndtr.],  ha
aggiunto che “Blu e Bianco sta cercando di soffiare al
popolo israeliano la vittoria del campo nazionale”. Il
confronto che hanno in mente è chiaro: da un lato, il
popolo di Israele; dall’altro, tutti gli altri, compresi Blu
e Bianco e i palestinesi.



Ma il  notevole risultato della  Lista Unita in  queste
elezioni crea dei problemi a Blu e Bianco, sia che li si
consideri  un Likud 2.0,  o  un miscuglio  di  posizioni
diverse nei confronti della popolazione palestinese. Il
numero di  palestinesi  che si  sono espressi  renderà
difficile per Blu e Bianco non considerarli parte del
“popolo”. Ed è probabile che gli attacchi della destra
costringeranno Blu e  Bianco a  guardare le  cose in
modo diverso: Ofer Shelah ha comunicato giovedì che
la  sua  apertura  a  Tibi  dimostra  come  ci  sia  “una
maggioranza nella nuova Knesset a favore dello Stato
di Israele, e contro lo Stato di Netanyahu. ” La Lista
Unita,  in  questa  visione,  fa  parte  dello  “Stato  di
Israele”  –  e  quindi  del  “popolo”.
È troppo presto per dire se sia un modo per i cittadini
palestinesi  di  entrare  a  far  parte  del  “demos”.  Ma
accanto a Shelah, che a settembre ha rifiutato di avere
un governo di minoranza supportato dalla Lista Unita,
ci sono numerosi membri di Blu e Bianco, come Yoaz
Hendel e Zvi Hauser, che rifuggono solo all’idea che il
“popolo” includa i palestinesi. Non se ne parla proprio,
per quel che riguarda Lieberman. E quanto alla Lista
Unita,  non  vi  è  poi  alcun  accordo  sul  fatto  che  i
palestinesi debbano far parte del “demos” israeliano e
a quali condizioni. Anche a destra non è stata presa
alcuna decisione sul come affrontare la sfida.
Tale  elaborazione  potrebbe  essere  un  processo
pericoloso. Tibi sa che il suo grande progetto politico,
una  volta  aiutati  Blu  e  Bianco  e  Lieberman  a
sbarazzarsi  di  Netanyahu, potrebbe benissimo finire
con  loro  che  formano  un  governo  con  il  Likud
lasciando di nuovo i palestinesi fuori al freddo. Questo
sarebbe  un  risultato  meno  negativo  –  potrebbero
addirittura presentare la Lista Unita come presenza
illegittima  e  sovversiva  contro  “la  maggioranza



ebraica”.  Se  la  destra  prosegue  nella  sua  linea
secondo cui “gli arabi e la sinistra hanno rubato la
vittoria al popolo di Israele”, questo capitolo potrebbe
anche finire in modo violento. Rabin, tanto per non
dimenticare, è stato assassinato, più che a causa degli
accordi  di  Oslo,  soprattutto  perché  ha  portato  al
governo parlamentari palestinesi.
Tuttavia,  adesso  la  situazione  è  diversa.  La  nuova
influenza  politica  della  popolazione  palestinese,
espressa  con  il  successo  della  Lista  Unita,  sta
iniziando a  cambiare  le  regole  del  gioco,  forse  più
velocemente di  quanto possiamo immaginare.  Se la
legge  che  dovrebbe  abbattere  un  governo  di
Netanyahu  passerà  con  i  voti  di  Blu  e  Bianco  e
Lieberman da un lato, e l’alleanza laburista-Gesher-
Meretz [partiti israeliani di centro-sinistra, ndtr.] con
la  Lista  Unita  dall’altro,  questo  potrebbe  essere  il
primo passo verso un nuovo orizzonte politico.
(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

L’importanza della deputata velata
alla Knesset
Suhail Kewan

5 marzo 2020 Middle East Monitor

Dobbiamo occuparci del fatto che quattro donne arabe sono state elette nel nuovo
parlamento israeliano, una delle quali  è la prima deputata araba che indossa
l’hijab [velo che copre capelli, fronte, orecchie e nuca, ndtr.], Iman Al-Khatib.
Spesso si sono viste donne velate in posizioni di responsabilità e normalmente
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hanno forti personalità, cosa indispensabile perché le donne in generale, velate o
no, incontrano grandi ostacoli sulla via dell’auto-affermazione. Le sfide iniziano
nelle loro stesse comunità, molte delle quali ancora dubitano delle loro capacità di
leadership, come anche nei consigli comunali. È ancora più difficile del normale
per le donne che indossano il velo in un ambiente caratterizzato da razzismo e
odio verso gli arabi e i musulmani in generale.

Vedere  Al-Khatib  alla  Knesset  riporta  alla  mente  Ilhan  Omar,  la  deputata
democratica  al  Congresso  USA,  nei  confronti  della  quale  il  grande amico  di
Netanyahu, il presidente Donald Trump, ha esplicitato il suo odio. Come noto,
Trump l’ha invitata a tornare al suo Paese d’origine, la Somalia, a causa del suo
attivismo antirazzista. È stata anche accusata dai sionisti  americani di essere
“antisemita” per via delle sue dure critiche delle politiche israeliane.

Tuttavia, per quanto riguarda gli immigrati in qualunque luogo, Iman Al-Khatib
non è una di loro. Proviene da Yafa An-Naseriyye; è nativa del Paese. Ha un
master in Scienze Sociali ed è madre di tre bambini. Ovviamente non è la prima
deputata araba; tale onore spetta a Husnia Jabara, membro del partito di estrema
sinistra  [sionista,  ndtr.]  Meretz,  seguita  da  Haneen  Zoabi,  la  prima  donna
deputata di un partito arabo, l’“Assemblea Nazionale Democratica” [noto anche
come Balad, si batte per l’uguaglianza di tutti i cittadini israeliani, ndtr.]. Le altre
sono Aida Touma-Suleiman del Fronte Democratico per la Pace e l’Uguaglianza
[alleanza tra il partito Comunista e altri gruppi di sinistra, ndtr.]; per alcuni mesi
Niven Abu Rahmoun della Lista Unita [coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani,
ndtr.]; e poi Heba Yazbek di Balad. Oltre a Sonia Saleh di Ta’al (Movimento Arabo
per il Rinnovamento [partito di Ahmad Tibi, uno dei leader della “Lista Unita”,
ndtr.] ), che è stata eletta alle ultime elezioni.

La presenza nella Knesset di quattro donne elette con la Lista Unita segnala la
consapevolezza  dei  partiti  della  necessità  di  una  forte  presenza  di  donne
politicamente attive nel parlamento. C’è anche una crescente consapevolezza dei
diritti, dello status e della forza delle donne. Una così forte rappresentanza araba
nella Knesset è notevole e l’hijab ha il suo peso in proposito, sollevando, come sta
facendo, il problema sia per gli arabi che per gli ebrei di che cosa debba essere la
Knesset nei prossimi anni.

I  candidati  arabi  saranno  in  grado  di  raggiungere  il  numero  di  deputati
equivalente al potere di un partito politico. Questo è importante per due motivi:



nei prossimi vent’anni gli arabi diventeranno decisivi e partner nelle questioni
cruciali nella Knesset e i partiti sionisti incrementeranno le misure ostili contro di
loro per fermarne la crescente influenza. Ciò significa rafforzare le già draconiane
leggi discriminatorie che Netanyahu ha avviato, prima fra tutte la legge dello
Stato-Nazione e la norma per ridurre il numero massimo di deputati arabi al 10%
del totale. Questo verrà attuato per preservare il carattere ebraico dello Stato o
per  impedire  il  diritto  al  voto  a  chi  non ha  fatto  il  servizio  militare  [cioé  i
palestinesi di Israele, ndtr.] o in altri impieghi statali.

Nulla di nuovo: analoghi suggerimenti sono già stati fatti. Ci sono chiari segnali
che  verranno  approvate  leggi  che  delegittimano  i  partiti  che  non  accettano
l’esclusiva ebraicità dello Stato e li  metteranno fuori  legge.  Questi  sforzi  nei
prossimi anni diventeranno aggressivi man mano che crescerà l’influenza degli
arabi nella composizione della Knesset; ciò riguarderà la Lista Unita con le sue
quattro deputate e chiunque vi si aggiungerà in seguito. Forse che i partiti sionisti
permetteranno  che  30  deputati  arabi  siedano  in  parlamento  per  i  prossimi
vent’anni, a prescindere che le donne indossino o no il velo e che siano comuniste,
musulmane o nazionaliste? In verità questo è ciò che Netanyahu ha cercato di
evitare  approvando  la  legge  sullo  Stato-Nazione  e  cancellando  l’arabo  come
lingua ufficiale in Israele, anche se il 20% della popolazione parla arabo. Ci sono
già disegni di legge per impedire ai partiti che non riconoscono l’ebraicità dello
Stato di partecipare alle elezioni, eliminando così la possibilità di una presenza
araba  significativa  e  quindi  influente  nella  Knesset.  Qualunque  presenza
rimanente sarà una mera formalità finalizzata a dare di Israele l’immagine di uno
Stato ebreo e democratico.

L’aumento da 9 a 15 deputati dei rappresentanti arabi alla Knesset nell’ultimo
anno ha messo in luce il potere dei cittadini arabi palestinesi di Israele, e anche la
sostanza dell’imminente conflitto nell’arena parlamentare, che ci pone di fronte a
due possibilità. La prima è la perpetuazione dell’approccio razzista e di apartheid,
che  sarà  intensificato  con  l’approvazione  di  leggi  maggiormente  razziste.  La
seconda è la creazione di un ampio fronte pacifista arabo ed ebreo che impedisca
un ulteriore deterioramento della situazione.

Questo è ciò che suggerisce la Lista Unita attraverso il suo capo Ayman Odeh, ma
nelle attuali circostanze è un sogno lontano. È chiaro che l’estrema destra è più
forte ed è in totale sintonia con il generale spostamento a destra e l’ostilità verso
l’islam e gli arabi, come dimostra Trump. I razzisti non accetteranno gli arabi



come partner eguali e faranno tutto ciò che è in loro potere per fermare questa
avanzata araba nella roccaforte del processo decisionale israeliano. La presenza
di una deputata che indossa il velo nel parlamento israeliano è solo una parte del
conflitto diffuso in molti ambiti riguardo al carattere, alla forma e al destino di
questo Paese, del suo popolo e di coloro che ci vivono.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Per la prima volta nella storia di
Israele, tra la popolazione ebraica
si profila un vero campo della pace
Jonathan Cook

giovedì 5 marzo 2020  Middle East Eye

Nonostante il fatto che Benjamin Netanyahu e l’estrema destra siano i grandi
vincitori del voto di lunedì, un numero senza precedenti di ebrei israeliani sembra
aver sostenuto la “Lista Unita”

Gli ci sono forse voluti un anno e tre elezioni per riuscirci, ma martedì Benjamin
Netanyahu ha iniziato ad assomigliare al grande Houdini – il re dell’evasione –
della politica israeliana.

La coalizione di Netanyahu, composta da partiti di coloni ed estremisti religiosi,
ha ottenuto 58 seggi sui 120 del parlamento, e quindi gli mancano 3 seggi per
avere la maggioranza assoluta.

Ma, cosa ancor più importante, il suo Likud ha ottenuto tre seggi in più del suo
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principale rivale, Benny Gantz, ex-generale dell’esercito che guida il partito laico
di destra “Blu e Bianco”.

Netanyahu  ha  vinto,  anche  se  il  procuratore  generale  recentemente  lo  ha
incriminato per una serie di accuse di corruzione. Il suo processo deve iniziare tra
due settimane.

I palestinesi vanno a votare

Eclissato dalla trama principale, che si è giocata tra Netanyahu e Gantz, l’altro
argomento importante di queste elezioni è l’ondata di sostegno alla “Lista Unita”,
la fazione che rappresenta la grande minoranza palestinese d’Israele.

Ha ottenuto quindici seggi – due deputati in più che in settembre – cioè la sua
rappresentanza più numerosa alla Knesset. La “Lista Unita” è ora di gran lunga il
terzo più grande partito del Paese.

Benché  sia  troppo  presto  per  sapere  con  certezza  perché  il  tasso  di
partecipazione  a  favore  della  Lista  sia  aumentato,  ci  sono  tre  probabili
spiegazioni.

Una di  queste è che i  cittadini  palestinesi,  ossia un quinto della popolazione
israeliana, sembrano avere per la prima volta l’impressione che il loro voto sia
importante, o almeno che dovrebbe esserlo.

Lo scorso aprile, alle prime elezioni dell’attuale serie [di votazioni], meno della
metà degli elettori di questa minoranza era andata alle urne, facendo ottenere
alla Lista 10 seggi. È probabile che questa volta abbiano votato circa i due terzi.

Ciò è in parte legato al piano Trump, che favorisce quello che viene chiamato uno
“scambio  di  terre”,  un  obiettivo  della  destra  guidata  da  Netanyahu.  Questo
scambio permetterebbe a Israele di annettere delle colonie e in cambio circa
250.000 palestinesi sarebbero privati della cittadinanza israeliana e assegnati allo
“Stato (palestinese) in attesa” ridotto a brandelli.

Questa minaccia – la pulizia etnica attraverso un gioco di prestigio – ha molto
probabilmente  fatto  infuriare  molti  cittadini  palestinesi  d’Israele  che  in
precedenza avevano boicottato le elezioni o che erano troppo disillusi per andare
a votare. Volevano dimostrare che il  fatto che siano cittadini non può essere
ignorato, né da Trump né da Netanyahu.



Un nuovo potere

Ma la rimonta della “Lista Unita” è precedente al piano Trump. In settembre il
tasso di partecipazione della minoranza era salito a circa il 60%.

Fino a poco tempo fa – e sicuramente dopo lo scoppio della seconda Intifada,
vent’anni fa -,  la sensazione era che la politica israeliana fosse una faccenda
esclusivamente ebraica. La maggioranza sionista era d’accordo sulle questioni
politiche fondamentali, e i cittadini palestinesi non credevano di poter cambiare le
cose. La loro voce non aveva la minima importanza.

Ma le ultime tre elezioni suggeriscono un lieve cambiamento. È vero che questa
minoranza continua a non essere ascoltata. Di fatto gli oppositori di Netanyahu,
che si  tratti  di  “Blu e Bianco” di  Gantz o della nuova coalizione guidata dai
laburisti,  hanno  attivamente  preso  le  distanze  dalla  “Lista  Unita”,  dato  che
Netanyahu ha ribattuto loro che sarebbe immorale contare sui deputati “arabi”
per governare.

Quello che hanno invece dimostrato le tre elezioni è che, con il  suo voto,  la
minoranza  potrebbe  bloccare  il  cammino  di  Netanyahu  verso  il  potere  e
vendicarsi  così  del  suo  costante  incitamento  all’odio  contro  di  loro  e  i  loro
rappresentanti in quanto traditori e nemici dello Stato ebraico.

Infatti,  se  il  tasso  di  partecipazione  dei  cittadini  palestinesi  fosse  stato
sensibilmente minore, Netanyahu avrebbe probabilmente ottenuto i 61 seggi di
cui ha bisogno.

È precisamente il suo timore del voto dei palestinesi che ha portato Netanyahu a
moderare le sue provocazioni contro la minoranza durante le ultime tappe della
campagna elettorale. Precedenti considerazioni, del tipo che “gli arabi ci vogliono
annientare  tutti,  uomini,  donne  e  bambini,”  durante  le  ultime  elezioni  di
settembre  gli  si  sono  rivoltate  contro,  facendo  salire  la  partecipazione  della
minoranza.

Tuttavia questa nuova sensazione di potere potrebbe non durare. Deriva dal fatto
che  Netanyahu  ha  profondamente  diviso  l’elettorato  ebraico.  Senza  di  lui
potrebbe ristabilirsi rapidamente un consenso sionista, che tratta i palestinesi
come semplici pedine da spostare a piacere sullo scacchiere ebraico.



Scomparsa del campo della pace

L’altra spiegazione probabile, e ottimistica, di questa ondata è che un numero
senza precedenti di ebrei israeliani sembrano aver sostenuto la “Lista Unita”.

La Lista comprende quattro partiti politici, di cui uno solo – il socialista “Hadash”
– si presenta come un partito di arabi ed ebrei. L’unico posto che riservava di
solito a un parlamentare ebreo in una posizione nella sua lista che ne permettesse
l’elezione rifletteva il fatto che pochissimi ebrei israeliani sostenevano il partito.

La  riduzione  del  sostegno  degli  ebrei  non  ha  fatto  che  aumentare  quando
“Hadash” è stato obbligato da una nuova legge che ha imposto una soglia di
sbarramento ad entrare nell’accordo della “Lista Unita” in tempo per le elezioni
del 2015. Ha dovuto stare insieme a un partito islamista e a un partito liberale
che rifiuta esplicitamente Israele in quanto Stato ebraico.

E allora, perché questo palese cambiamento in queste elezioni?

Gli  ebrei che si  identificano come parte del campo della pace si  sono sentiti
abbandonati dai loro partiti tradizionali di “sinistra sionista” – laburisti e Meretz.
Nel momento in cui l’opinione pubblica ebraica si sposta sempre più a destra, i
due partiti della “pace” si sono affrettati a seguirla. Né l’uno né l’altro ormai
parlano più di uno Stato palestinese o della fine dell’occupazione.

Il  colpo finale  è  stato durante queste elezioni  quando,  per  salvarsi  dall’oblio
elettorale, il Meretz, il partito sionista più a sinistra, è entrato in una coalizione
formale non solo insieme al partito Laburista, di centro, ma con “Gesher”, la cui
dirigente  Levy-Abekasis  è  una  transfuga  del  partito  di  estrema  destra  di
Lieberman, “Israel Beytenu [Israele Casa Nostra, ndtr.].

I laburisti, partito fondatore di Israele, e il Meretz speravano che questa decisione
li avrebbe rafforzati. Al contrario, segna un altro importante passo verso la loro
scomparsa. Insieme dovrebbero ottenere sette seggi, uno in più di quelli che i
laburisti avevano conquistato da soli lo scorso aprile – il peggior risultato del
partito fino ad allora.

“Una vera sinistra”

Il centro israeliano è schiacciato da ogni lato: i sostenitori più guerrafondai del
partito Laburista si sono rivolti verso “Blu e Bianco”, mentre i pacifisti del Meretz



sembrano attratti dalla “Lista Unita”.

Può darsi che si tratti di un piccolo numero, ma è uno sviluppo incoraggiante –
quasi rivoluzionario. Ciò suggerisce che per la prima volta nella storia d’Israele
nella popolazione ebraica si profila un vero campo della pace. Non un campo alla
ricerca di un’illusoria soluzione a due Stati, fondata sui privilegi degli ebrei, ma
un campo pronto a sedersi a fianco dei partiti palestinesi in Israele e a sostenerli,
anche se come partner di minoranza.

Il  capo  della  “Lista  Unita”,  Ayman  Odeh,  martedì  ha  festeggiato  questo
cambiamento,  dichiarando:  “È  l’inizio  della  nascita  di  una  vera  sinistra.”

Questo potrebbe dimostrarsi l’aspetto positivo in un quadro molto più cupo di
queste  elezioni,  nelle  quali  gran  parte  della  popolazione  ebrea  israeliana  ha
chiaramente indicato non solo che, ancora una volta, non si interessa affatto delle
violenze contro i palestinesi, sotto occupazione o cittadini [d’Israele, ndtr.], ma
che ora è diventata insensibile all’autoritarismo e agli abusi contro ciò che resta
delle loro istituzioni democratiche.

Jonathan Cook è un giornalista britannico residente dal 2001 a Nazareth. Ha
scritto  tre  libri  sul  conflitto  israelo-palestinese.  Ha  vinto  il  Martha  Gellhorn
Special  Prize  for  Journalism  [il  premio  speciale  Martha  Gellhorn  per  il
giornalismo].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Gli israeliani scelgono un governo
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di destra – rispetto ad un governo
di destra moderata
Jonathan Ofir

3 marzo 2020 Mondoweiss

Con il 90% dei voti scrutinati nella terza elezione in un anno in
Israele, la grande sorpresa è che il Likud di Netanyahu supera il
partito rivale di centro “Blu e Bianco” di Gantz. Il conteggio è di 36
(seggi) per il Likud e 32 per “Blu e Bianco”. Per alcuni mesi il Likud
è  rimasto  sostanzialmente  indietro,  e  solo  nelle  ultime  due
settimane i sondaggi hanno iniziato a mostrare un lieve vantaggio
del Likud su “Blu e Bianco”. Nessun sondaggio aveva assolutamente
previsto  una  vittoria  di  questa  portata  prima  della  giornata
elettorale  di  ieri.

Però in base al conteggio sembrano mancare al blocco di destra del
Likud 2 seggi  –con 59 eletti–  per raggiungere una coalizione di
governo senza  “Blu e Bianco” e senza i sette seggi di Lieberman nel
partito  “Yisrael  Beitenu”  [ultranazionalista  laico,  ndtr.].  Ma
Lieberman ha sempre dichiarato che la  sua unica opzione è un
governo di  unità senza i  partiti  religiosi,  che hanno ottenuto 17
seggi e sono una componente essenziale del blocco di Netanyahu.

Quindi, benché non sia ancora una vittoria decisiva per il Likud e
per  Netanyahu,  è  comunque  una  vittoria  importante,  almeno
simbolicamente. Netanyahu ha già salutato la vittoria come “la più
grande della mia vita”.

Occorre sottolineare che anche la “Lista Unita”, che rappresenta la
maggior parte dei palestinesi israeliani,  ha ottenuto un successo
storico: 15 seggi. Ma questo conta poco per i sionisti che governano
Israele:  “Blu  e  Bianco”  ha  già  affermato  chiaramente  che  non
parteciperanno al  governo, come è sempre stato in Israele – gli
“arabi” possono aumentare o diminuire, semplicemente non contano
nel sistema dell’Israele “ebraico e democratico”, che è una forma di
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“democrazia solo per gli ebrei”.

Qui è importante l’elemento simbolico. Se Netanyahu sembra essere
ad un passo dalla maggioranza di 61 seggi, Gantz ne è lontano anni
luce. Senza la Lista Unita, una coalizione di centro-sinistra tra “Blu
e Bianco” e partito Laburista – Meretz (7 seggi, i rimasugli della
sinistra  sionista)  arriverebbe  solo  a  39  seggi.  Anche  se  questa
coalizione dovesse contare sull’appoggio dei voti della Lista Unita,
comunque  non  si  avvicinerebbe  nemmeno  [alla  maggioranza].
Perciò  il  messaggio  è  che  Israele  è  un  Paese  di  destra.

E  bisogna  considerare  la  logica  dal  punto  di  vista  dell’elettore
israeliano di destra. Se “Blu e Bianco” è sostanzialmente un partito
fotocopia del Likud, semplicemente senza Netanyahu, e se votarlo
porta ad un’impasse, allora perché non votare direttamente il Likud
e aumentare le probabilità di un governo di destra, anche se non ti
piace Netanyahu?

Questa sembra essere la logica naturale in questa protratta guerra
di  logoramento  sotto  forma  di  elezioni  israeliane  senza  fine.
Netanyahu  sembra  essere  entusiasta  di  questa  prospettiva.  Può
essere che ciò conduca ad una quarta elezione, ma non sarà affatto
un problema per Netanyahu. Il messaggio è “solo un’altra piccola
spinta” e “Netanyahu o il disastro”.

Israele  può  andare  avanti  per  un  po’  con  questo  “governo
provvisorio”. Se la realtà dimostra che elezioni ripetute alla fine
producono un vantaggio per il Likud, allora dal punto di vista di
Netanyahu potrebbe  valere  la  pena  di  insistere,   non  accettare
compromessi per un governo di unità e giocare questa carta in vista
di una vittoria ancor maggiore e più netta la prossima volta.

Jonathan  Ofir  .  Musicista  israeliano,  direttore  d’orchestra  e  blogger,  vive  in
Danimarca.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Il  principale  sconfitto  in  queste
elezioni: il  sionismo liberale
Mairav Zonszein

26 settembre 2019 +972

Gli israeliani votano regolarmente contro l’idea di
uno Stato ebreo e democratico israeliano accanto uno
Stato palestinese. E’ ora impossibile capire come
ciò possa mai essere realizzato.

Domenica Ayman Odeh, il presidente della Joint List (Lista
Unita,  alleanza  politica  dei  principali  partiti  arabi  in
Israele, n.d.tr.), ha incontrato il presidente Reuven Rivlin
per annunciare la decisione importante del suo partito di
appoggiare Benny Gantz, presidente del partito “Blu e Bianco”
[i colori della bandiera israeliana. Partito di centro che ha
vinto le elezioni, n.d.tr.], per la sua elezione come primo
ministro. Nel tentativo di contrastare un altro mandato di
Netanyahu, Ayman Odeh ha fatto ciò che nessun altro politico
israeliano sta facendo – ha definito una visione per il futuro
del  Paese:  “Vogliamo  vivere  in  un  luogo  pacifico  che  sia
fondato sulla fine dell’occupazione, sulla creazione di uno
Stato palestinese accanto allo Stato di Israele, su una vera
uguaglianza, a livello civile e nazionale, su una giustizia
sociale e certamente sulla democrazia per tutti “.

Questa  non  è  una  posizione  nuova  o  radicale.  Semmai,
rappresenta  l’anima  dello  schieramento  israeliano  a  favore
della  pace  degli  anni  ’90.  È  un  caratteristico  approccio
sionista  liberale,  ma  l’unico  politico  israeliano  che  lo
esprima è un politico musulmano palestinese di Haifa. Odeh
presiede  il  Partito  socialista  arabo-ebraico  Hadash,  che
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insieme ai tre partiti prevalentemente arabi costituisce la
Joint  List;  avendo  vinto  13  seggi  dopo  le  elezioni  della
scorsa  settimana,  la  Joint  List  è  ora  il  terzo  maggiore
partito della Knesset.

L’opinione  di  Odeh  pubblicata  sul  The  New  York  Times
domenicale [vedi su zeitun.info] ha tradotto per un pubblico
americano ciò in cui credono molti cittadini palestinesi e una
minoranza di cittadini ebrei: “Il solo futuro per questo paese
è un futuro condiviso, e non c’è futuro condiviso senza piena
ed  equa  partecipazione  dei  cittadini  [israeliani]  arabo-
palestinesi ”.

Per chi sostiene la democrazia liberale, o anche solo per chi
è  realista,  è  difficile  mettere  in  discussione  questa
affermazione,  soprattutto  da  momento  che  i  cittadini
palestinesi costituiscono il 20% della popolazione israeliana.
Tuttavia rimane non solo una posizione minoritaria in Israele,
ma perseguitata e delegittimata. Con o senza Netanyahu, non vi
è alcuna prospettiva realistica che la Joint List sia invitata
a far parte di una coalizione di governo (dalla fondazione
dello Stato, nessun partito palestinese-israeliano è stato al
governo) o addirittura a dirigere l’opposizione. I cittadini
palestinesi di Israele hanno dimostrato di avere abbastanza
potere per esistere nel quadro politico, ma non abbastanza per
cambiarla.

Dopo i risultati elettorali della scorsa settimana, Netanyahu
ha parlato della necessità di un “governo sionista forte” (in
codice: per soli ebrei) ed ha etichettato la Joint List come
“anti-sionista”. Allo stesso modo, il Partito Blu e Bianco,
come la maggior parte degli israeliani, sostiene che Israele è
la casa patria del popolo ebraico in cui solo gli ebrei hanno
diritto all’autodeterminazione. Blu e Bianco ha partecipato
alle elezioni con un programma anti-Netanyahu; durante la sua
campagna, il partito ha sostenuto il pluralismo e ha insistito
sul fatto che avrebbe respinto la legge discriminatoria sullo
Stato nazione ebraico.
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Alla  fine,  tuttavia,  lo  Stato-nazione  ebraico  finisce  per
rappresentare  esattamente  ciò  in  cui  credono.  Sono
emotivamente e ideologicamente attaccati all’idea che Israele
debba essere uno Stato che privilegi i diritti degli ebrei
rispetto a quelli dei cittadini non ebrei. Non importa quanto
siano liberali o affermino di esserlo, questo dato di fatto
prevale sempre sul tutto il resto, lasciando centinaia di
migliaia  di  cittadini  palestinesi  intrinsecamente  privati
degli stessi diritti e negando loro la via per acquisirli.

Un recente sondaggio condotto dall’Israel Democracy Institute
mostra che il 76% dei cittadini palestinesi è favorevole al
fatto che la Joint List si unisca a una coalizione al potere e
faccia  in  modo  che  i  propri  rappresentanti  ricoprano  nel
governo la carica di ministri. Quasi la metà dei cittadini
ebrei  (49  per  cento)  si  oppone  all’idea.  Ciò  rende
insignificante  l’affermazione  secondo  cui  i  cittadini
palestinesi sono anti-sionisti o che non riconoscono Israele,
dal momento che stanno evidentemente prendendo parte attiva al
processo politico.

Dopo  due  elezioni  in  un  anno,  entrambe  non  in  grado  di
produrre una chiara maggioranza, il paese si trova in una
condizione  di  stallo  politico;  la  difficoltà  riflette  la
condizione sia del modello liberale sionista che l’ostinazione
del consenso israeliano. Un Stato etnico ebraico non può, per
definizione,  essere  anche  liberale  e  democratico,  in
particolare quando la sua popolazione comprende una grande
minoranza  autoctona  con  un’identità  nazionale  e  culturale
separata.

Dalla fondazione dello Stato, i leader politici israeliani sia
di  destra  che  di  sinistra  hanno  dato  la  priorità
all’appropriazione  della  terra  e  agli’insediamenti  ebraici
rispetto alla concessione degli stessi diritti civili a tutti
i  cittadini,  indipendentemente  dalla  nazionalità  o  dalla
religione.  Questa  politica  è  andata  a  scapito  del
raggiungimento  di  una  soluzione  politica  –  per  non  dire



sostenibile – che riconosca i diritti e le aspirazioni di
entrambi i popoli.

Blu and Bianco, Likud, Yisrael Beitenu [Israele Casa Nostra,
partito  di  estrema  destra  laica,  n.d.tr.]  di  Avigdor
Lieberman, i partiti ortodossi e persino i partiti Unione
Democratica e laburista-Gesher, di centro-sinistra, affrontano
tutti  la  stessa  crisi.  Sostengono  di  essere  liberali  e
insistono di essere democratici, ma non hanno ancora capito
come trattare con i cittadini palestinesi di Israele, come
oggi  gli  è  stato  chiarito  da  Ayman  Odeh,  o  dal  popolo
palestinese in generale. È interessante, ad esempio, notare
che il partito israeliano di centrosinistra è stato chiamato,
nelle elezioni del 2015, Unione Sionista, mentre quest’anno
abbiamo visto come la formazione della Unione Democratica (una
coalizione  di  Meretz,  Ehud  Barak  e  Labor’s  Stav  Shaffir,
entrambi laburisti), manifestasse la tensione tra il sionismo
e la democrazia e come, da un giorno all’altro, ammettesse che
per essere di sinistra in Israele, alla fine devi difendere
l’uno o l’altra. Questo dice molto sullo stato attuale della
politica israeliana.

Il principale sconfitto della seconda elezione israeliana del
2019 è il sionismo liberale. L’idea che Israele possa essere
uno Stato ebraico e democratico con confini internazionalmente
riconosciuti,  che  riconosca  la  sua  minoranza  nazionale
palestinese e insieme raggiunga un accordo per costituire uno
Stato palestinese, ha subito un colpo fatale. Gli israeliani
hanno  regolarmente  votato  contro  questa  idea;  ora  è
impossibile capire come potrebbe mai essere realizzata.

Ayman Odeh è un leader valido ed efficace, con un’integrità.
Insistendo nel suo articolo sul New York Times, sul fatto che
“c’è  abbastanza  spazio  per  tutti  noi  nella  nostra  patria
condivisa, abbastanza spazio per la poesia di Mahmoud Darwish
e le storie dei nostri nonni, abbastanza spazio per tutti noi
per far crescere le nostre famiglie in uguaglianza e pace”,
egli sta sfidando gli israeliani liberali a guardarsi allo



specchio e a trovare un modo per conciliare le loro opinioni
politiche  particolaristiche  (il  loro  sionismo)  con  i  loro
valori. Possono farlo solo accettando che i palestinesi –
cittadini, residenti o sotto occupazione senza uno Stato – non
se ne vadano. La natura precisa della soluzione politica, che
si tratti di uno o due Stati, è di secondaria importanza per
conseguire  una  formula  in  base  alla  quale  ebrei  e  arabi
abbiano pari diritti e vivano in pace e dignità.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


